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Ai
    miei figli, 
  





  

    
unico,
    vero amore.
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S
  


  

    
i
    sogna quando si dorme e nei sogni può accadere di tutto, come
    sposare un principe, o una principessa, di un regno lontano. Si
    può
    sognare anche da svegli e viaggiare con la fantasia (ovviamente
    non
    mi riferisco al complicato Maladaptive daydreaming, o disturbo
    da
    fantasia compulsiva) e la nostra scrittrice, Marianna Bosco,
    
  


  

    
“sogna”
  


  

    

    e concede ampio spazio all'immaginazione, gioca con la fantasia
    e
    crea scenari, anima personaggi, viaggia verso mondi interiori
    inesplorati e verso località geografiche esistenti. Viaggia
    dall'Umbria all'Africa; da Orvieto a Noto; dal raccontato alle
    scene
    vivide; dal discorso indiretto a quello diretto; dai verbi che
    racchiudono qualcosa di percepibile e coinvolgono l'attenzione
    e
    l'emotività del lettore ai verbi tipici del racconto senza,
    tuttavia, infodump nella narrazione; dall'amore romantico a
    quello
    filiale; dal flusso sensoriale al mood; dal mare ai paesaggi
    rurali.
    Marianna sogna e viaggia… E scrive le storie partorite nel suo
    immaginario e scrivere è, in fondo, un viaggiare, ma proprio il
    
  


  

    
“viaggio”
    unisce l'elemento reale con quello fantastico ed è anche
    metafora di
    crescita interiore, di evoluzione spirituale.
  


  

    

    Ecco 
  


  

    
“Sogni
    in viaggio”.
  




  

    
Quella
    della scrittrice è una scrittura immersiva che consente
    un'autentica
    penetrazione nei personaggi, nei loro sentimenti, nelle loro
    emozioni, nelle loro sofferenze, persino nei loro stati
    gioiosi. I
    personaggi hanno caratteristiche reali, credibili, concrete,
    come
    verosimili sono le situazioni narrate 
  


  

    
–
    
  


  

    
per
    esempio in 
  


  

    
“L'eredità
    perduta”. Ogni racconto dell'opera presenta sfaccettature della
    vita terrena da più punti di vista e le scene sembrano
    raccontarsi
    da sole mentre le parole evocano nitide immagini. 
  




“

  

    
Sogni
    in viaggio”, di apprezzabile dignità artistica, custodisce in
    sé
    una molteplicità di valori morali e un filo conduttore
    rintracciabile nella spontaneità, nella purezza e nella
    genuinità
    del sentimento d'amore ma anche nella semplicità e nell'umiltà
    d'animo. 
  





  

    
Buona
    lettura.
  



                                                                   
 
             

  
Elena
  Midolo
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A


  
rrivò
  in una calda sera d'estate, passò veloce come una brezza
  improvvisa
  che portava refrigerio e ristoro, lasciando dietro di sé scie di
  profumi e colori sconosciuti delle terre d'oriente. L'indole
  sonnolenta delle genti di un paese riarso dal sole e dimenticato
  da
  Dio fu risvegliata da quell'acceso battito di novità. Un
  cavaliere
  straniero, bello e affascinante, arrivò a sconvolgere l'animo di
  fanciulle e dame, che non avevano mai avuto occasione di posare
  gli
  occhi su qualcosa di così lucente e sfavillante. I suoi lunghi
  capelli neri brillarono nel vento, quando scese da cavallo fu
  come se
  un leggero tremito della terra si ripercuotesse su quei cuori da
  troppo tempo raffreddati da passioni ormai sopite e lontane. I
  suoi
  vestiti recavano la fastosità dei caldi tessuti orientali,
  brillavano di colori e gemme preziose. Nulla di simile si era mai
  visto in quelle lande sperdute, dove l'unica ragione d'essere era
  il
  duro lavoro della terra, lotta continua per la sopravvivenza,
  dove
  l'uomo cercava di strappare un po' di vita a zolle brulle e
  inconsistenti. Fu così che giovani e ingenue figlie di uomini
  duri,
  come le terre che coltivavano, furono investite da quel nuovo
  vento
  di euforia, che le fece avvicinare sempre più al giovane
  straniero
  che le incantava con candidi sorrisi e sguardi di fuoco
  attraverso
  gli occhi scuri, che nascondevano le profondità del suo paese al
  di
  là delle montagne. Camminava fiero tra le stradine, sembrava che
  neanche la polvere riuscisse a intaccare la sua bellezza e il suo
  splendore. 




“

  
Sono
  un principe straniero, vengo da terre lontane a voi sconosciute,
  il
  mio casato è antico come antico è il mondo. I miei antenati hanno
  dato lustro e ricchezza a un regno potente e temuto. Sono
  arrivato
  fin qui per cercare tra voi la mia principessa. Un sogno
  ricorrente
  mi ha indicato la strada, ho superato valli, fiumi, montagne e
  mari.
  Il mio viaggio è stato lungo e faticoso. Mi hanno mantenuto in
  vita
  la speranza e la certezza che un giorno avrei trovato colei che,
  insieme a me, continuerà a regnare con saggezza sui nostri
  sudditi.”
  





  
Queste
  parole non poterono che scatenare scalpore e curiosità tra le
  povere
  e ingenue persone che non avevano mai sentito parlare di regni né
  di
  signori illuminati. Padri e fratelli temevano soltanto di dover
  diventare a loro volta sudditi di un re straniero. Avevano ancora
  vivi nella memoria i ricordi delle loro strenue lotte, dei tanti
  amici caduti per ottenere la tanto agognata libertà. Non era
  nelle
  loro corde ritornare a quella vita ormai lontana. Il pensiero di
  un
  re li riconduceva solo a sofferenze e schiavitù, a leggi inique
  che
  favorivano i potenti e denudavano la povera gente. Così girarono
  le
  spalle a quell'uomo tanto diverso da loro, che sicuramente non
  aveva
  sulle mani i segni del duro lavoro, e portarono via figlie e
  sorelle,
  convinti che avrebbero evitato alla prescelta umilianti
  sofferenze.
  Le figlie della terra non potevano diventare principesse, come
  pretendeva il cavaliere di arrivare e sconvolgere la loro sudata
  pace? 





  
Il
  cavaliere gentile non riuscì a capire quello sfrontato
  voltafaccia,
  nessuno mai in sua presenza si era permesso di girargli le spalle
  e
  lasciare inascoltate nell'aria e nel vento le sue parole. Risalì
  in
  sella e, per un attimo, soltanto la luce che brillava nei suoi
  occhi,
  sembrò spegnersi. Era come se tutte le fatiche fatte per arrivare
  in
  quel posto, indicatogli dalle stelle della notte delle quali
  conosceva il nome di ognuna, fossero state del tutto inutili. Non
  riusciva a spiegarsi  perché e dove avesse sbagliato. Il suo
  cavallo, che lo trasportava, sentiva sulla propria groppa il peso
  di
  una millenaria sofferenza, un principe abbattuto
  dall'indifferenza
  della gente non si era mai visto al mondo. Lo spronava a
  riprendere
  il camino, ma il suo fedele compagno voleva ribellarsi a quei
  comandi: era come se  una forza misteriosa lo attirasse, gli
  dicesse
  di tornare indietro e non lasciare che il suo cavaliere buttasse
  via
  il cuore e l'orgoglio.



 







  
La
  curiosità e lo stupore che avevano accompagnato l'arrivo del
  cavaliere, lasciarono spazio a indifferenza e paura. Nessuno
  voleva
  cedere a quelle parole che incantavano ma, allo stesso tempo,
  risultavano incomprensibili alle menti chiuse alle novità.
  Qualcuno
  che aveva viaggiato, che si era spinto oltre i confini di quelle
  terre, sembrava più incline a dare fiducia all'uomo venuto da
  lontano. 




“

  
Io
  lo so, ho visto che al di là del mare c'è un paese nuovo, pieno
  di
  favolose ricchezze che voi non potete neanche immaginare. Tutti i
  porti del nostro Paese si riempiono ogni giorno di quei profumi e
  quei colori, gemme preziose, tessuti pregiati, alimenti prelibati
  che
  estasiano sensi e palato. Saremo fortunati se una delle nostre
  figlie
  andrà in sposa a un principe. Diventerà la signora di infinite
  ricchezze e anche il nostro povero paese potrà giovarne.” 





  
Il
  consiglio degli anziani non voleva credere a quelle parole,
  nessuno
  era convinto che il loro concittadino si fosse mai spinto così
  lontano nel suo peregrinare. Credevano che quelle storie fossero
  solo
  il frutto della sua accesa fantasia. Però ciò che veramente non
  sapevano era che, mentre loro insieme decidevano il da farsi, i
  cuori
  di tutte le fanciulle del paese già facevano sbocciare l'amore
  per
  quell'uomo bellissimo. Ognuna di loro si considerava la prescelta
  e
  così iniziò un lungo lavoro di preparazione per fare innamorare,
  a
  sua volta, il giovane principe dallo sguardo profondo. Tutte le
  ragazze iniziarono a provare sensazioni e sentimenti sconosciuti,
  i
  loro corpi erano attraversati da brividi di febbre accesa ogni
  volta
  che i pensieri tornavano a quei momenti che avevano sconvolto
  così
  profondamente la loro esistenza. Nei loro sogni, non più di
  bambine,
  si vedevano accolte da persone che facevano tutto per loro, che
  le
  vestivano con panni morbidi e leggeri cuciti con fili d'oro,
  immaginavano di vivere in palazzi favolosi. Ma soprattutto
  anelavano
  a lui, erano bramose di sentire sui loro corpi le carezze
  amorevoli
  di quelle mani affascinanti e forti, desideravano i teneri
  abbracci
  di un corpo maschile che sembrava scolpito nel marmo e che non
  avevano mai osato guardare. Così, mentre prima regnava l'armonia,
  la
  collaborazione e l'amicizia, adesso sentimenti di gelosia e
  d'invidia, le mettevano  l'una contro l'altra, in una lotta
  infinita
  per mostrarsi la più bella e la più desiderabile. La voglia di
  apparire, l'aspetto esteriore diventarono gli unici motivi dei
  loro
  pensieri e delle loro azioni. Neanche i moniti di castità e
  purezza,
  ascoltati durante i loro anni di vita, avevano presa su quelle
  ingenue menti. Iniziarono pericolosamente a prendere
  consapevolezza
  del loro essere donne. Ognuna di loro credeva di avere quella
  dote in
  più che le avrebbe permesso di possedere lo scettro e tutte le
  meraviglie di cui da giorni ormai non facevano altro che parlare.
  Nessuna di loro però aveva capito che, per essere scelta come
  principessa, aveva bisogno non solo di bellezza e sorrisi. Era
  necessario qualcosa di molto profondo e che nasceva dal cuore e
  che
  solo rare persone avevano il privilegio di possedere. Erano
  persone
  che avevano saputo coltivare con umiltà quel dono fatto da Dio e
  a
  cui avevano saputo far mettere profonde radici, difendendolo con
  passione. Si trattava dell'amore puro, non contaminato da
  interessi e
  avidità. 





  
Tutto
  il paese fu sconvolto da questo vortice tumultuoso, le normali
  attività giornaliere vennero stravolte, l'unico pensiero delle
  madri
  era quello di mettere in mostra tutte le qualità delle proprie
  figlie. I padri facevano fatica a tenere a bada le ragazzine,
  ormai
  ribelli; ognuno pensava soltanto per sé. Succedeva, però, una
  cosa
  misteriosa in quei momenti di assurda tensione. Ogni volta che
  fanciulle e donne facevano a gara per dimostrare la loro
  bellezza,
  l'aura magica e luminosa, che aveva accompagnato il principe nel
  suo
  viaggio, sembrava affievolirsi a poco a poco.



 







  
I
  suoi caldi sorrisi lasciavano il posto a lacrime struggenti. I
  suoi
  sguardi tanto ammalianti sembravano mostrare solo le porte
  dell'inferno, fuoco e fiamme si sprigionavano da quegli occhi
  neri e
  logorati dall'esistenza. Era arrivato in quel luogo con il cuore
  colmo di sogni, con la mente piena di pensieri felici. Era
  convinto
  che il suo fosse un nobile scopo, sapeva che avrebbe reso felice
  per
  l'eternità una giovane donna che portava in sé i segni dell'amore
  e
  dell'umiltà. Adesso aveva l'impressione che si stesse
  risvegliando
  da un tremendo incubo, tutte le sue certezze crollavano l'una
  dietro
  l'altra. Ciò che vedeva intorno a sé era solo invidia, gelosia e
  rivalità. Nessuna di quelle ragazze sembrava possedere l'amore
  disinteressato e sincero che lui cercava e al cui ideale era
  stato
  istruito. Fin da quando era bambino. Non era sua intenzione
  scatenare
  odio.




  
Le
  case, che prima erano accoglienti e aperte, si chiudevano e
  sbarravano le imposte. Lì, dove le persone si aiutavano
  reciprocamente, adesso c'era solo diffidenza, ognuno pensava di
  raggiungere lo scopo con ogni mezzo possibile. Tutte le obiezioni
  e i
  timori dimostrati dai saggi del paese crollavano di fronte a
  quell'esplosione di cinismo e avidità, sentimenti che si
  insinuavano
  come serpenti velenosi nei cuori duri. Nei pensieri degli uomini
  non
  c'erano più le faticose giornate dedicate al lavoro, ma solo le
  ore
  trascorse a oziare tra i sogni di favolose ricchezze. Chi sarebbe
  stato il fortunato che avrebbe potuto dare la propria figlia e
  ricevere in cambio quell'insperata fortuna? 





  
Il
  cavaliere voleva andare via da quel posto divenuto tanto
  orribile,
  aveva potuto vedere come l'animo delle persone potesse
  profondamente
  cambiare al solo pensiero di possedere ricchezze e diventare
  potenti.
  Non era questo che lui stava cercando, era stato ingannato dalle
  sue
  stesse illusioni, dal sole che illuminava i campi, dalle spighe
  di
  grano che gli facevano da aurea cornice. Capì di essere stato
  messo
  alla prova, sentì che il suo lungo viaggio non era concluso e che
  doveva andare avanti. Ma una stanchezza logorante gli impediva di
  proseguire, anche il suo fedele destriero sembrava chiedergli
  riposo:
  non voleva più saperne di ripartire e galoppare. 





  
In
  una notte sconvolta da un improvviso temporale estivo, anche il
  suo
  cuore si ritrovò in tumulto e incubi spaventosi agghiacciavano le
  sue membra. Si svegliava improvvisamente in preda al panico e
  vedeva
  intorno a sé ombre spaventose, in lontananza rombi di tuoni e
  fulmini sembravano volessero strappare al cielo il suo velo di
  serenità celeste. La fatica di quella lunga notte lo lasciò
  definitivamente senza forze. Quando riuscì ad addormentarsi, vide
  nel sopore dei suoi occhi la terra sconvolta e suppose di dover
  salutare la sua anima proprio in quell'istante, credendo di non
  avere
  più nulla da chiedere alla vita. Si sentiva tremendamente
  disilluso,
  non poteva ritornare dal suo popolo senza avere al fianco la
  sposa
  promessa. Dopo aver visto la meschinità dell'animo umano, pianse
  lacrime amare, pensando di essere stato cresciuto nell'idea di
  falsi
  miti. Maledì il suo precettore, che lo aveva spinto a quel
  viaggio
  tanto rischioso solo per trovare davanti a sé le porte di un
  mondo
  orribile e crudele, che non conosceva affatto la passione del
  vero
  amore con cui aveva sempre nutrito i suoi sogni.



                                   



 







  
Una
  mano gentile e delicata, calda come i raggi del sole che
  inondavano
  il cielo, asciugava premurosamente il sudore freddo che imperlava
  la
  sua fronte. La tremenda notte appena trascorsa aveva lasciato
  profondi segni sul suo viso. Lacrime rigavano quelle guance
  abbronzate. Lì, dove neanche le sabbie del deserto, che
  sferzavano
  tremende, avevano saputo intaccare la bellezza e la maestà di
  quel
  volto, avevano invece potuto gli orrendi incubi da cui era stato
  tormentato e il suo viso ne riportava i segni. Ebbe un fremito
  nel
  sentire qualcosa che lo sfiorava, ma i suoi occhi non volevano
  saperne di dischiudersi per vedere cosa fosse, chi osasse
  avvicinarsi
  tanto a lui. Soprattutto credeva di essere veramente morto e non
  aveva il coraggio di guardare e capire se le sue azioni lo
  avessero
  mandato in paradiso, dove eterei angeli si stavano prendendo cura
  di
  lui. Oppure fosse sprofondato all'inferno per non aver saputo
  difendere il vero amore e ciò che sentiva erano solo le brucianti
  fiamme dei suoi peccati. Ma quando quella voce delicata, che
  cercava
  di risvegliarlo, arrivò alle sue orecchie, non poté più
  nascondersi, dovette guardare e ciò che vide fu talmente bello
  che
  si rasserenò, era davvero arrivato in paradiso. Pensava di avere
  davanti un angelo dai lunghi capelli neri, dal viso roseo e
  quegli
  occhi... Quegli occhi così neri e profondi lo turbarono fin
  nell'intimo della sua anima. Poteva leggerne dentro i pensieri,
  la
  fragilità e la forza. Nessuna persona era mai stata in grado di
  trasmettergli così tanto calore e fargli provare una magica
  sensazione di calma, come se si stesse lasciando dolcemente
  cullare
  dalle braccia di sua madre. Si sorprese perché da tanto tempo,
  ormai
  divenuto uomo, aveva smesso di pensare a lei. In quegli istanti,
  però, immaginò di essere tornato bambino, quando i suoi pensieri
  semplici e puri non erano turbati dai rumori e dalle cattiverie
  del
  mondo. 





  
Quella
  voce soave continuava a chiedergli chi fosse, perché si trovasse
  lì,
  perché un giovane così bello e ricco si stesse lasciando
  sopraffare
  da quell'infinito dolore. Egli raccontò tutta la sua storia e per
  quale ragione avesse deciso di dire addio a quel mondo malvagio.
  Tutte le sue ricchezze non avevano più alcun valore per lui,
  visto
  che ormai sapeva che non avrebbe più incontrato la sua
  principessa.
  Quella presenza, che lo aveva messo in salvo dalla tempesta e lo
  aveva aiutato a superare la notte lontano dai pericoli del bosco
  in
  cui si era rifugiato, non era un angelo come lui credeva. 





  
Era
  una giovane donna sola e sperduta che viveva in una casetta ai
  confini di quel paese vinto da passioni incontrollabili. Nessuno
  si
  prendeva cura di lei, nessuno quasi mai si ricordava della sua
  presenza, era lasciata ai margini della vita sociale, quasi
  considerata un'estranea nell'economia del villaggio. Era arrivata
  lì
  non molto tempo prima, vinta dalla fatica e dalla paura, rimasta
  solo
  dopo aver salutato per sempre le persone più care. Aveva trovato
  rifugio in quella casetta abbandonata e, dopo aver pianto notti e
  giorni e aver lottato contro tutte le sue più orribili paure,
  capì
  che non poteva farsi vincere dalla crudeltà della gente. Passo
  dopo
  passo riannodò i fili della sua vita in frantumi e costruì quanto
  fosse necessario per andare avanti e cercare il suo posto nel
  mondo.
  La cosa sorprendente era che né sofferenze né duro lavoro
  riuscivano a intaccare la sua genuina bellezza. Anzi, più il
  tempo
  passava, più le sue forme, la sua grazia, davano vita
  all'immagine
  perfetta della purezza e della magica consistenza delle fate dei
  boschi. Il cavaliere triste prese coscienza di ciò che aveva
  intorno, riprese in mano il suo spirito e cercò di capire in che
  modo fosse arrivato in quel luogo, come avesse fatto davvero a
  sopravvivere a tanto dolore. 





  
Dopo
  giorni trascorsi a rimpiangere la sua terra e a maledire il
  momento
  in cui aveva deciso di intraprendere quel viaggio, si ritrovò a
  sorridere e a  guardare con nuova curiosità quella splendida
  ragazza
  che si stava dando tanto da fare per lui, 


  

    
e
  


  

  per ridargli la speranza di vivere. 




“

  
Chi
  sei?”




  
Riuscì
  a dire con un filo di voce, sorpreso egli stesso di essere così
  sopraffatto dalle emozioni e di avere perso tutta la sua baldanza
  di
  uomo e soldato. 




“

  
Assomigli
  alle fate di cui leggevo nei libri della mia infanzia, perché
  vivi
  in questo luogo? Dov'è la tua famiglia?” 





  
Ognuna
  di quelle domande la colpivano come strali dirette al cuore,
  perché
  le risposte che non riusciva a dare erano il motivo della sua
  dolorosa solitudine. Nessuno mai le aveva chiesto nulla; il
  motivo
  che l'aveva condotta lì era avvolto dall'oscura maldicenza delle
  persone che diffidavano profondamente di una giovane che viveva
  sola.
  Nel corso del tempo era stata additata come prostituta, come
  venditrice di pozioni magiche, come strega. Aveva faticato molto
  per
  allontanare da lei gli occhi vogliosi degli uomini che prima la
  condannavano, ma che dopo, nel silenzio delle loro più oscure
  fantasie, volevano impossessarsi di quel corpo bello e armonioso.
  Aveva lottato duramente per difendere la sua purezza e poco alla
  volta si era rifugiata in quei boschi che ormai conosceva meglio
  di
  se stessa. Era diventata davvero la regina di un mondo incantato,
  dove nessuno aveva il coraggio di avvicinarsi. In fondo, tutto
  ciò
  che desiderava, dopo tanto dolore, era di trovare la felicità
  accanto a un uomo che avrebbe saputo amarla e rispettarla con
  dolcezza, condividendo con lei le bellezze di quei luoghi dove
  avrebbero potuto avere la loro perfetta serenità. Ebbe un
  sussulto
  quando si rese conto che tutti quei pensieri avevano preso vita
  nelle
  sue parole e il giovane principe la stava ascoltando in
  rispettoso e
  assorto silenzio. 




“

  
Anche
  tu, quindi, sei stata vittima del cuore crudele della gente. Io
  ero
  arrivato qui colmo di speranze e di profonda passione, guidato
  dal
  mio istinto, convinto di trovare la pace e la serenità. Tu sei
  fuggita da un mondo in fiamme che non ha avuto pietà per la tua
  famiglia e sei arrivata in questo posto cercando solo sostegno e
  ristoro. Entrambi però ci siamo trovati di fronte la montagna più
  invalicabile che possa esistere, quella dell'egoismo e
  dell'indifferenza. Quella della presunzione di essere migliori
  del
  poveretto che ci sta davanti e ci tende la mano.” 




“

  
Siamo
  rimasti soli perché non abbiamo voluto cedere alle lusinghe
  dell'esteriorità e dell'avidità.” Mentre i loro cuori si aprivano
  dolcemente al racconto delle loro fragili e, allo stesso tempo,
  tenaci esistenze, un sole caldo illuminò la stanza e lucenti
  raggi
  si posarono sul viso della ragazza, che tremava per le forti
  emozioni
  che stava provando. Non aveva mai permesso a nessun uomo di
  avvicinarsi tanto a lei, ma quel giovane principe non le faceva
  paura, si sentiva sicura vicino a lui, le sue parole
  l'accarezzavano
  teneramente e aveva la certezza assoluta che non le avrebbe mai
  fatto
  del male. Non le avrebbe mai fatto tutte le proposte oscene che
  tanti
   altri uomini le avevano riservato. E lui capiva che quella
  piccola
  donna dalle ali di farfalla, eterea come le lucciole della notte,
  meritava tutto il rispetto che un uomo poteva darle e iniziava a
  provare per lei sentimenti unici, di rara bellezza.




  
Le
  loro anime brillarono come gli ori dei suoi forzieri e iniziarono
  una
  romantica danza tra il sogno e la realtà, si mettevano a nudo con
  semplicità, raccontandosi di quel mondo fantastico dove potevano
  entrare solo le persone dall'animo veramente buono e gentile. Al
  giovane, parola dopo parola, tutto divenne così chiaro che i suoi
  occhi e i suoi sorrisi tornarono a splendere, il suo corpo
  ritrovò
  tonicità e vigore; per un momento capì che non tutto era
  veramente
  perduto, ciò che aveva inseguito non era più lontano e
  irraggiungibile. Nelle giornate allungate dal sole, il giovane
  principe si lasciava andare al ricordo della sua terra bagnata
  dal
  mare cristallino e illuminata dalle bianche case di gesso. I suoi
  profondi occhi neri erano come specchi che riflettevano la calda
  nostalgia che invadeva il suo cuore. 





  
La
  ragazza lo ascoltava in silenzio e si rendeva conto che nessuna
  di
  tutte le ricchezze che lui possedeva lo avrebbero reso tanto
  felice
  come invece avrebbe potuto il desiderio infinito di rivedere la
  sua
  patria. Decise che si sarebbe impegnata fino in fondo per cercare
  quella principessa che, ancora inesistente, arrivava comunque a
  turbare i suoi sogni. Sapeva che senza di lei non sarebbe mai
  partito, avrebbe rinunciato a tutto, titoli, ricchezze, felicità,
  perché non sarebbe mai tornato dai suoi sudditi senza la donna
  che
  sarebbe stata la loro regina. Cercò di rassicurarlo, immaginò per
  lui la donna più bella del villaggio, umile, generosa, capace di
  accudirlo come si confaceva a un uomo del suo rango. Soprattutto
  era
  convinta, gli diceva, che avrebbe trovato la principessa che lo
  avrebbe reso padre di figli belli e forti, per potergli garantire
  una
  lunga e prospera discendenza. Lui la guardava stupito; tra tutte
  le
  ragazze incontrate in quei lunghi giorni, lei era l'unica che non
  gli
  si offriva apertamente, l'unica che non aveva negli occhi il
  fuoco
  della bramosia per i suoi tesori preziosi. Se ne stava lì, timida
  e
  sconsolata, a condividere il suo dolore, a impegnarsi per dargli
  conforto.




  
Pensò
  a lungo, nell'ennesima notte in cui non riusciva a dormire e le
  stelle più luminose esercitavano su di lui un forte potere
  d'attrazione. Era come se gli dicessero che non doveva più
  limitarsi
  a cercare nei sogni, ma doveva recuperare la sua dignità di
  principe
  arabo e riprendere il cammino. Allora capì d'improvviso il suo
  errore, si rese conto che il suo non era solo il compito
  affidatogli
  dal popolo. Non doveva cercare la sua principessa come se andasse
  al
  mercato a contrattare il prezzo di tessuti o spezie. Doveva
  lasciare
  andare il cuore, dare libero sfogo ai sentimenti che lo animavano
  e
  che gli avrebbero permesso di vedere la verità sul suo futuro.
  Passò
  il resto della notte in meditazione e, con l'aiuto del suo Dio,
  che
  pregò così intensamente da sentirne tutto il peso sulle forti
  spalle, riuscì a capire quali sarebbero stati, da quel momento in
  poi, i giusti pensieri che lo avrebbero guidato.



 






 







  
Quando
  l'alba rischiarò le tenebre e gli alberi si vestirono del loro
  colore originario, impregnati di rugiada che lasciava riflessi
  argentei nell'aria, fece una lunga pratica ancestrale, tramandata
  da
  padre in figlio, per purificare il suo corpo e rendere pulita la
  sua
  anima, per eliminare tutte le energie negative che avevano posto
  su
  di lui una patina di doloroso torpore. Indossò il suo abito più
  bello: lunghi calzoni di seta purissima e una lunga tunica,
  entrambi
  ricamati con fili d' oro, tinti con i colori azzurro e bianco che
  richiamavano la sua terra. Un turbante bianco e dorato
  incorniciava
  il suo viso, dello stesso colore ocra intenso della sabbia del
  deserto. All'improvviso si sentì più forte, sentì che non avrebbe
  ceduto al richiamo di quelle sirene ammaliatrici che erano pronte
  a
  prosciugarlo di tutto il suo magnificente “io” e poi lasciarlo
  disfatto a giacere in qualche remoto angolo di peccato. Aveva di
  nuovo in mano la sua vita e non si sarebbe più fatto ingannare da
  false illusioni, avrebbe solo seguito il suo cuore. Mentre era
  così
  immerso nella sua ritrovata fierezza di uomo del deserto, un
  raggio
  di sole oltrepassò la barriera delle foglie e, dopo aver giocato
  con
  i riflessi dorati del vestito, andò a posarsi sbarazzino sul
  sorriso
  caldo e accogliente della giovane amica. 





  
Lei
  era lì e lo guardava, incapace di muovere un passo, lui era così
  bello da non sembrarle possibile, fiero ed elegante, da pensare
  che
  non fosse una creatura di questo mondo. Forse gli anni trascorsi
  a
  sentirsi chiamare strega le stavano giocando un brutto scherzo,
  mandandole quell'essere bellissimo fatto di una indole diversa da
  quella delle semplici e povere persone che incontrava tutti i
  giorni.
  I suoi sensi erano messi a dura prova e una struggente malinconia
  l'avvolse tutta, credeva di essere morta in quell'istante e di
  trovarsi al cospetto di qualche angelo del paradiso pronto a
  giudicare tutti i suoi peccati. 





  
Ciò
  che lui vide non era più la dolce ragazza che lo aveva salvato
  dalle
  tenebre, ma una splendida donna nel fiore degli anni, matura,
  attraente, e, soprattutto, con il cuore libero dalle volgari
  passioni
  terrene, eterea e magica come una piccola fata con il dono innato
  di
  dare conforto agli altri senza l'avido desiderio di riceverne
  altrettanto in cambio. Vide davanti a sé una donna con il cuore
  aperto e accogliente, pieno di quei buoni sentimenti e di
  quell'umiltà che un uomo desidera per essere confortato e
  sopraffatto. 





  
I
  loro occhi si incontrarono in quella magica aurora che apriva una
  nuova porta sul loro futuro e nessuno dei due era deciso a
  staccarsene. Sarebbero rimasti così per sempre, a scrutare e
  leggere
  le loro anime attraverso quegli specchi naturali che, liberati
  dal
  velo di tutte le tristezze, sapevano di stare guardando la cosa
  più
  preziosa che la vita potesse offrire loro. Si scoprirono, nuovi
  volti
  illuminati da un nuovo sole e non fu necessario dire nulla:
  avevano
  visto scritto nei loro occhi il cammino del loro destino. 





  
Il
  principe s'inginocchiò davanti a lei e, nella sua lingua madre,
  con
  il suo più bel sorriso incorniciato da denti bianchissimi come
  l'avorio, pronunciò una struggente frase d' amore che la invitava
  a
  essere sua sposa per sempre, le donava il suo cuore e le chiedeva
  di
  essere la sua custode allo stesso modo in cui aveva fatto in
  tutti
  quei giorni trascorsi insieme. Lei non conosceva quella lingua
  che
  aveva il suono melodioso degli uccelli del paradiso, però aveva
  capito tutto. Lacrime di felicità, e non più intrise dell'amaro
  della sua infelice esistenza, le rigarono le guance. Prese le
  mani
  del principe e lo esortò ad alzarsi. In un sussurro lieve, ma che
  sembrò risuonare come un festoso rintocco di campane fin nel
  profondo di quel bosco che li proteggeva, pronunciò il suo “sì”
  e fu come se un battito d'ali di mille farfalle colorate
  scaturisse
  dai loro cuori. Lui aveva trovato il fulcro della sua vita, il
  pezzo
  mancante che lo avrebbe reso concretamente e completamente uomo.
  Lei
  stava finalmente trovando il suo posto nel mondo, anche se ancora
  non
  capiva come fosse stato possibile che un principe arrivasse
  proprio
  lì da lei, in quell' angolo sperduto di mondo dove credeva che
  sarebbe rimasta sola per sempre. 





  
L'uomo
  le regalò un bellissimo velo turchese, adornato con gioielli di
  oro
  purissimo di cui lei non conosceva l'esistenza. Lo drappeggiò tra
  i
  suoi capelli e le coprì parzialmente il volto, quello era il
  primo
  inviolabile segno che li rendeva uniti e indivisibili. La fece
  salire
  sul cavallo e tornarono tra le strade di quel villaggio che aveva
  reso entrambi tristi e feriti nell'animo. Lo stupore e lo
  sgomento
  serpeggiarono tra le vie e si insinuavano nelle case di tutte le
  donne che avevano avidamente desiderato di essere la prescelta e
  che
  vedevano crollare desideri e speranze. Non c'era più nulla che
  avrebbero potuto fare per incantare il principe e farlo
  innamorare.
  Ma lo stupore mutò in rabbia quando si resero conto che la
  ragazza,
  che cavalcava fiera sul destriero imponente, altri non era che
  colei
  che chiamavano “la strega del bosco”. Allora tutti pensarono che
  avesse ottenuto i favori del principe attraverso qualche
  misteriosa
  pozione magica. Altrimenti non si spiegavano come mai lui avesse
  scelto proprio lei, ragazza povera e sola che aveva sempre
  vissuto ai
  margini della società. Ancora una volta, però, il carisma e la
  forza dirompente del principe misero a tacere voci e cattiverie.
  Bastò mostrare a tutti la bellezza dell'amore dipinta sui loro
  visi,
  la dolcezza dei loro sguardi e ogni donna capì che nessun'arma di
  seduzione avrebbe potuto competere con i doni dati da Dio a due
  creature meravigliose che iniziavano il loro lungo viaggio verso
  l’immenso. Il principe aveva tatuato sul corpo della sua amata,
  con
  i caldi colori dell’henné, i simboli della loro unione. Sulla sua
  pelle chiara splendevano come inconfondibili segni di qualcosa di
  talmente grande da superare la vita stessa. Lei lasciava che il
  suo
  amore le riempisse il cuore di tutta quella vita misteriosa che
  la
  stava aspettando. Un mondo nuovo, fatto di parole, cose e persone
  sconosciute, le appariva davanti agli occhi e spesso la felicità
  si
  mescolava alla paura per quell'ignoto verso cui andava incontro.
  Era
  avvenuto tutto così velocemente che non aveva avuto neanche modo
  di
  chiedersi cosa avrebbe potuto fare lei, povera figlia di nessuno,
  in
  una terra straniera, completamente diversa dal bosco in cui aveva
  imparato a difendersi. Fino a poche ore prima era solo una
  piccola
  goccia nell'immensità dell'oceano, ora stava addirittura
  iniziando
  un viaggio verso la sua incoronazione come principessa. Non
  immaginava le persone che avrebbe incontrato, per lei esisteva
  solo
  il suo principe. Con questi pensieri che le turbavano l'anima e
  il
  cuore e con il tremore del corpo, che riusciva a mascherare
  dietro
  l'andatura caracollante del cavallo, la notte cominciò a posarsi
  sui
  loro passi e li sorprese a poche ore di viaggio dal porto dove
  una
  nave li stava spettando per portarli via per sempre da quelle
  terre e
  dai luoghi della sua infanzia. 





  
Il
  principe, abituato alle notti nel deserto, preparò un bivacco,
  deciso a proteggere dai pericoli della notte la sua piccola
  amata.
  Soverchiata dai mille pensieri dall'angoscia e dalla paura, sotto
  quel cielo scuro illuminato solo dalla falce della luna, lei
  sembrava
  ancora più piccola e indifesa. Lui capì che il suo tenero cuore
  stava combattendo una battaglia dolorosa tra il desiderio di non
  lasciare la sua terra e la voce irresistibile che la chiamava a
  una
  realtà nuova, dove non avrebbe più dovuto nascondersi ma sarebbe
  stata amata e rispettata. Le strinse le mani e cercò con quel
  contatto di trasmetterle forza e sicurezza attraverso dolcissime
  parole d'amore che le tatuarono il cuore fino a renderlo forte
  come
  il granito. Lei lo ringraziò con la sua amorevole presenza, con
  la
  sua semplicità che la rendevano incredibilmente fragile  ma
  infinitamente amabile. Sapeva però che nessuna parola avrebbe
  potuto
  darle il giusto conforto almeno finché non fossero arrivati e lei
  non avesse visto con i suoi occhi quella realtà che lui cercava
  costantemente di descriverle. Giunti al porto, il principe riuscì
  a
  trovare una giovane ancella, che comprò da un venditore di
  schiavi,
  alla quale affidò le cure della sua principessa. Così non si
  sarebbe sentita sola in quella ristretta vita in una parte della
  nave
  sistemata alla meglio per loro, a stretto contatto con rudi
  marinai. 





  
In
  quegli interminabili giorni di viaggio, l'unico conforto erano le
  ore
  in cui stavano vicini; lui le insegnò la lingua che avrebbe
  dovuto
  usare nella nuova patria. Le ricordava costantemente di affidarsi
  alla cura e alla magnanimità di Dio, così avrebbe saputo trovare
  il
  modo per superare le paure, perché le preghiere le avrebbero
  illuminato la via. Non doveva preoccuparsi: il suo Dio non era
  tanto
  diverso da quello dei suoi padri, avrebbe imparato a conoscerne
  la
  grande potenza e avrebbe anche imparato, con crescente orgoglio,
  a
  rispettarne tutte le regole. Alla fanciulla ciò non sembrava
  difficile perché, nel corso degli anni, aveva perso la fiducia
  nel
  suo Dio. Quel Dio che tutti onoravano aveva permesso che la sua
  terra
  fosse distrutta da odio e guerre, le aveva strappato dal cuore
  l'intera famiglia esponendola alla mercé di gente crudele. Lei
  non
  si riconosceva in quello specchio riflesso di false religioni,
  dove
  tutti cercavano di seguire precetti e comandamenti ma, nel
  segreto
  delle loro case, commettevano i più efferati peccati. Per tante
  persone lei era soprattutto una strega e nessuno aveva usato nei
  suoi
  riguardi l'umanità che Dio predicava, per capirla e aiutarla.
  Invece, un principe venuto da lontano, che parlava una lingua
  difficile e strana, riusciva a penetrare nel profondo della sua
  anima, per cercarne la linfa migliore, fatta di semplicità e
  limpidezza, per potersene nutrire e fare di lei una vera regina.
  In
  quelle lunghe ore di navigazione, sballottata dalla furia delle
  onde
  del mare, imparò a costruirsi una nuova esistenza, un nuovo io
  interiore da far crescere sulle ceneri di quello distrutto da
  anni di
  abbandono e tormento.



 






 







  
Il
  viaggio fu lungo e non privo di pericoli, con il mare che, a
  volte,
  sembrava ribellarsi alla struggente felicità dei due giovani, e
  che,
  urlando e fremendo, sembrava volesse allontanarli da terre
  insidiose
  e ricche. Ma una mattina, in cui il mare appariva stranamente
  calmo e
  il sole rimandava riflessi argentei sulla immensa profondità
  delle
  sue acque, il principe regalò alla promessa sposa un amuleto
  prezioso: una collanina d'oro con un piccolo ciondolo che
  rappresentava una mano con al centro una pietra preziosa. Le
  spiegò
  che quella era la mano di Fatima, un simbolo importante nella sua
  religione, che dimostrava ancora di più la grandezza del suo Dio.
  Le
  disse che portando sempre quel ciondolo al collo, non avrebbe più
  dovuto temere nulla, un'aura di santità l'avrebbe sempre
  protetta,
  anche quando lui, per necessità, avrebbe dovuto allontanarsi da
  lei.
  I doveri di un principe in una terra immensa e insidiosa erano
  tanti
  e lui avrebbe dovuto seguirli con rispetto e mano ferma, la sua
  regina avrebbe dovuto stargli al fianco pazientemente,
  incoraggiarlo
  in silenzio e aiutarlo con il suo popolo se mai avrebbero dovuto
  separarsi per una qualche ragione. 





  
Lei
  iniziava a sentirsi pronta per assumere questo compito, si
  sarebbe
  impegnata per il grande rispetto che provava nei confronti del
  suo
  giovane amore. La sua ancella la preparò con estrema cura,
  purificandola e vestendola, e anche se quei veli e quelle ampie
  tuniche preziose coprivano tutto il suo corpo, lasciando solo
  intravedere la luce armoniosa dei suoi occhi, la sua bellezza e
  la
  sua grazia rimanevano intatti e tutti non potevano fare a meno di
  inchinarsi al suo passaggio. 





  
Un
  altro lungo viaggio li attendeva per raggiungere finalmente il
  loro
  paese, ma il principe era molto più tranquillo e sicuro perché
  era
  quasi giunto a casa. Si inginocchiò e pregò, baciando la sabbia
  che
  avevano sotto i piedi, ringraziando ancora una volta  Dio per
  avergli
  permesso di continuare a vivere il suo sogno. Non erano più soli:
  una folta schiera di soldati faceva ala alle loro cavalcature,
  proteggendoli e guidandoli. Il cuore della ragazza ebbe un altro
  moto
  di angoscioso tremore quando ebbe consapevolezza di quella terra
  sconfinata che le si presentava davanti. Pianure immense si
  stendevano per chilometri fino a congiungersi con il caldo
  deserto,
  in lontananza una brevilinea catena montuosa incorniciava tutto.
  Solo
  per un istante ebbe nostalgia del suo bosco protettivo. Dovette
  respirare molto profondamente prima di  ritrovare la calma e il
  domino di sé. 





  
Le
  poche costruzioni che apparivano in lontananza altro non erano
  che le
  tende dei nomadi del deserto e il principe, con orgoglio, le
  raccontava la millenaria storia di quei forti uomini guerrieri
  che
  avevano saputo dominare quell'arida e ostile parte di mondo.
  D'improvviso, davanti a loro, proprio nel centro di quelle vaste
  pianure, si stagliò una città, le basse case bianche piano piano
  cominciarono a schiarirsi all'orizzonte e fu grande lo stupore
  della
  ragazza nel constatare che la città era già stata addobbata a
  festa
  per il loro imminente arrivo. Tutte le strade, il mercato, la
  Medina,
  la Moschea, erano state rimesse in ordine per dare una perfetta
  accoglienza ai loro sovrani. Ali di folla, inneggianti canti di
  gioia, li accoglievano, ogni persona aveva indossato gli abiti
  della
  festa, preparati per l'occasione con colori vivaci, che
  disegnavano
  un eterogeneo arcobaleno in quelle strade riarse dal sole. Tutti
  si
  prostravano ai loro piedi, le donne piangevano, gli uomini
  squarciavano il cielo con le loro urla di giubilo. Era passato
  così
  tanto tempo dalla partenza del loro principe che in molti avevano
  perso la speranza di vederlo tornare. Il popolo si sentiva
  sperduto,
  temeva che quel mondo di infedeli, così distante e diverso da
  loro,
  lo avesse irretito nelle sue maglie ingannevoli, costringendolo a
  perdere di vista il suo compito di guida per un'intera nazione.
  Invece non era stato così, e tutti erano di nuovo felici e
  accompagnarono, con quella esplosione di gioia, i due giovani
  fino
  all'interno del palazzo reale. La ragazza, per tutto il tempo, si
  era
  stretta, appoggiandosi, al braccio del suo amore perché sapeva
  che
  le gambe non avrebbero retto al susseguirsi di emozioni e
  sensazioni
  brucianti che le facevano perdere il dominio dei pensieri e della
  ragione. Le sembrava di essere stata sballottata all'interno di
  un
  vortice, come se una magia potente e straziante le portasse via
  l'anima e la rendesse incapace di controllare il corpo. La
  sensazione
  non cessò neanche all'arrivo nel palazzo, dove i suoi occhi si
  incantarono ad ammirare le pareti di stucco decorato con foglie e
  fiori che richiamavano i simboli di quella terra e della casata.
  I
  tappeti intessuti a mano da esperte ricamatrici, che si
  tramandavano
  a voce da madre in figlia le tecniche di lavorazione, rendevano
  quelle stanze accoglienti e protettive. Era così che, con arazzi
  e
  tappeti, veniva anche protetta l'intimità delle case, nessuno
  poteva
  guardare all'interno, le alte mura di recinzione proteggevano i
  segreti di ogni famiglia. In uno dei saloni più grandi e belli,
  dove
  i colori del sole, del mare, delle palme, dei datteri e del
  deserto
  si incontravano in un intreccio da sogno, l'intera famiglia era
  pronta ad accoglierli e, soprattutto, a conoscere la giovane
  donna
  che presto avrebbe contribuito a prendere in mano le sorti del
  loro
  destino. Non fu facile, comunque, accettare l'arrivo di una donna
  straniera in quella casa. Anche se tutti le portavano il rispetto
  che
  meritava, era, tuttavia, scrutata, osservata e giudicata di
  nascosto.
  Il principe aveva saputo scegliere seguendo il suo cuore, ma era
  la
  ragione di Stato a dover suggellare definitivamente quella
  unione. 





  
Dopo
  i primi momenti di sconforto e totale imbarazzo, non abituata a
  essere circondata da ancelle che la aiutavano a lavarsi, a
  vestirsi e
  che, soprattutto, le dovevano insegnare il complicato cerimoniale
  di
  corte, la giovane ritrovò il coraggio che sembrava perduto e si
  lasciò curare e accudire. La presenza del suo principe, gli
  sguardi
  che si scambiavano quando potevano stare vicini e le parole
  d'amore,
  che le aveva proferito durante il viaggio, erano il suo conforto
  più
  grande. Comprendeva di essere in grado di valicare le montagne a
  mani
  nude; pensando agli occhi limpidi e sinceri del suo principe,
  sapeva
  che non avrebbe dovuto temere alcuna ostilità, sebbene
  consapevole
  che non tutte le parole della sua nuova famiglia erano di fiducia
  e
  di accoglienza. 





  
Dopo
  tanti giorni vissuti tra queste paure e incertezze, mentre il
  principe riprendeva possesso dei suoi doveri e dei suoi compiti,
  iniziarono i preparativi per lo sposalizio, il cui ricordo si
  sarebbe
  tramandato fino alla fine dei tempi. Furono chiamati al lavoro i
  migliori sarti del sultanato per tessere i vestiti più belli e
  preziosi che una coppia così bella meritava. Le carni più
  pregiate,
  i frutti più maturi e succosi, i dolci più buoni furono preparati
  per un banchetto sontuoso che avrebbe dovuto soddisfare il palato
  degli invitati per la durata dei festeggiamenti. Tutti gli
  artigiani
  più bravi si impegnarono per preparare i loro prodotti migliori
  da
  donare per la festa e così alla fine di tutto questo gran da
  fare,
  che impegnava ogni singola persona della città, la casa appariva
  ancora più ricca, sfavillante e magica. 





  
La
  principessa aveva preso l'abitudine di passeggiare nel giardino
  interno e, ogni volta, rimaneva meravigliata pensando come fosse
  possibile che in una terra arida potesse crescere una natura così
  rigogliosa. Aveva imparato ad apprezzare la compagnia di animali
  buffi e docili che non aveva mai visto prima; cavalcare su un
  dromedario non era certo come andare a cavallo, ma lei aveva
  saputo
  amare la forza e la pazienza di quegli animali che dominavano il
  deserto. Le pesava solo il fatto di non poter vedere il suo amato
  né
  parlare con lui in tutti quei lunghi giorni che li avrebbero
  guidati
  fino alla loro eterna unione. Le ore scorrevano come lente gocce,
  ma
  nel silenzio delle sue stanze, immersa nei profumi e nei colori
  di
  arazzi e sete preziose, i suoi pensieri più dolci e intimi la
  aiutavano a superare la malinconia e, in tal maniera, poteva
  sentire
  il suo principe sempre accanto a sé e immaginare solo per lei
  quei
  sorrisi incantevoli che le davano sempre più la certezza di aver
  fatto la scelta giusta per la sua vita.



 









  
Anche
  il principe pensava a lei nelle sue lunghe notti solitarie e il
  suo
  cuore prendeva un ritmo talmente accelerato da temere che persino
  le
  guardie fuori dalla sua porta potessero sentirlo. 





  
Nonostante
  il destino avesse assegnato loro un compito così importante come
  quello di governare un intero popolo, faticosamente tenuto unito
  tra
  le tante diverse etnie e culture, loro erano sempre due giovani
  nel
  fiore degli anni ed estremamente innamorati. Al di là delle
  severe
  regole e leggi da seguire, il loro più grande desiderio era
  quello
  di vivere insieme il loro amore, trascorrere il tempo a nutrirsi
  della loro passione e a dissetarsi al calice delle loro emozioni.
  Non
  era facile dover aspettare, vivere separati sotto lo stesso tetto
  ed
  essere sempre seguiti da persone incaricate della loro tutela e
  del
  loro benessere. Però al centro dei loro pensieri erano
  consapevoli
  che l'attesa sarebbe stata ripagata con una gioia immensa, come
  l'infinità del firmamento che i loro occhi scrutavano tutte le
  sere
  prima di addormentarsi sereni. 





  
La
  mattina che avrebbe segnato il loro destino, li svegliò un caldo
  sole mitigato dalle improvvise brezze di vento che arrivavano dal
  mare. Il cielo sembrava tinto dai colori della terra, mentre la
  sabbia si insinuava malandrina in ogni più nascosto angolo della
  casa. Fin dall'alba, appena concluse le preghiere del mattino,
  tutti
  avevano iniziato a darsi un gran da fare affinché ogni cosa fosse
  in
  ordine e pulita. Il lungo pathos dell'attesa finalmente si stava
  dileguando e la giovane principessa Aisha, il nome che avevano
  scelto
  per lei dopo l'accettazione della loro religione e l'appartenenza
  al
  nuovo popolo, si lasciò dolcemente coccolare dalle sue ancelle in
  bagni profumati di menta e ibisco, con i massaggi sul suo corpo
  flessuoso e i tatuaggi che, come da tradizione, dovevano ornare
  la
  pelle delle giovani spose. Tutti questi preparativi sarebbero
  serviti
  in quella magica notte per favorire, nel modo migliore possibile,
  il
  raggiungimento dell'estasi degli sposi. Lei sorrideva contenta
  perché
  era pronta ormai a donare al principe la preziosità del corpo.
  





  
Confortati
  dalla benevolenza di Dio, nella magnificenza della loro bellezza,
  canti antichi di esultanza propiziatoria si innalzarono da ogni
  parte
  della città e Samir e Aisha poterono finalmente intrecciare le
  loro
  mani e rendere a Dio le loro promesse di reciproco amore e
  fedeltà
  eterna. Potevano di nuovo guardarsi negli occhi, tenersi per mano
  e
  regalarsi sorrisi. La bellezza di quei veli che coprivano la
  giovane
  dalla testa ai piedi, la ricchezza dei loro abiti, la tunica
  riccamente ricamata che sottolineava la potenza fisica del
  principe,
  non bastavano a nascondere il luccicante splendore che irradiava
  dalle due figure che, accoccolate al centro del banchetto, si
  godevano i balli e le attrazioni dedicate a loro. 





  
Il
  loro amore puro era ormai ben visibile a tutti e nessuno dovette
  più
  temere che quella ragazza non fosse la prescelta, la principessa
  che
  tutti aspettavano e che era stata indicata dal cammino delle
  stelle.
  Un intero popolo aveva imparato ad amare quella dolcezza che la
  contraddistingueva, quell'umiltà e generosità che tempo prima
  avevano saputo incantare il giovane Samir. E così la festa poté
  continuare per tutto il giorno nella più grande felicità.
  L'anziano
  sultano del regno, che scrutava tutto con il suo sguardo severo,
  con
  il suo cipiglio di uomo abituato al comando, in quelle ore di
  festa
  riuscì finalmente a rilassarsi e concedersi all'allegria che
  invadeva tutti gli animi dei presenti. Era orgoglioso di quel
  figlio
  che aveva fatto allevare dai più grandi letterati del tempo e dai
  migliori maestri d'armi e ora sapeva che era finalmente diventato
  uomo, ora poteva lasciare completamente nelle sue mani il governo
  del
  suo popolo. La rilassatezza che provò gli portò anche stanchezza
  e
  malinconia, sensazioni che per tutta la vita aveva dovuto mettere
  da
  parte da quando, a sua volta, suo padre aveva affidato a lui il
  regno. Un sovrano, che ha sotto di sé una variegata umanità da
  tenere unita, non poteva lasciarsi andare alle leggerezze
  dell'anima.
  Tuttavia, non avrebbe più dovuto preoccuparsi, perché il suo
  giovane figlio avrebbe saputo governare con mano ferma e da
  illuminato, con le idee e la modernità e la spigliatezza della
  sua
  età. Sapeva che la sua grandezza sarebbe stata accompagnata dalla
  forza che quella ragazza era in grado di dare. L'aveva studiata a
  lungo in tutti quei mesi e, nonostante questo, non aveva saputo
  capire cosa fosse quell'aura magica che si portava dietro e che
  faceva innamorare di lei tutte le persone che le stavano accanto.
  Però aveva capito che, qualunque cosa fosse, in quel piccolo
  corpo
  si nascondevano una passione e una forza sconfinate, intelligenza
  e
  capacità di adattamento che sicuramente sarebbero stati di
  conforto
  e di aiuto al principe. Con questi pensieri continuò a godersi la
  festa e a sognare l'arrivo di un nipote che avrebbe reso ancora
  più
  numerosa la famiglia, assicurandole discendenza e prosperità. La
  festa fu grandiosa, fiumi di bevande prelibate, vassoi colmi di
  squisite pietanze assicuravano agli invitati sazietà ed ebbrezza.
  Non mancava nulla per eccitare tutti i sensi e fare in modo che
  l'allegria e la felicità non scemassero neanche per un solo
  istante.
  





  
Al
  calare del sole, quando tutte le cose allungavano le loro
  esistenze
  tra le scure ombre, e riflessi d'ebano e d'argento si posavano
  sull'orizzonte, canti d'amore propiziatori accompagna-rono i due
  giovani sposi nella loro alcova, dove finalmente sarebbero stati
  insieme e uniti in un eterno abbraccio fremente di dolce
  passione. La
  giovane Aisha non poteva conoscere fino in fondo la potenza di
  quell'amore. Era sbocciato e fiorito quasi per caso nel folto di
  un
  bosco millenario, ma non aveva mai avuto modo né tempo per
  sviluppare dentro di sé la malizia insita delle donne, i suoi
  erano
  ancora sogni di fanciulla. Ciò che stava avvenendo dentro di lei
  erano sensazioni nuove che non avrebbe mai immaginato potessero
  esistere. La facevano tremare in tutto il corpo e la sua mente
  rimaneva bloccata a metà tra il sogno e la realtà. Erano i suoi
  sogni di ingenua fanciulla che non conosceva l'amore fisico e la
  realtà del suo essere donna consapevole di doversi donare
  totalmente
  al suo uomo tanto desiderato. 





  
Il
  principe Samir già da molto tempo era stato iniziato ai piaceri
  del
  corpo, come si confaceva a un giovane bello e aitante della sua
  stirpe. Ma tutte le donne che aveva accolto tra le braccia, ora
  lo
  sapeva, non erano per niente paragonabili a quel piccolo
  scricciolo
  impaurito che stava lì davanti a lui e gli chiedeva solo di
  essere
  protetta e rassicurata. Le donne che aveva incontrato nella sua
  vita
  gli si erano sempre offerte vogliose e adoranti perché sapevano
  che,
  giocando bene le loro carte, da quell'uomo avrebbero potuto
  ottenere
  una vita da favola. Il suo viso si illuminò in un grande sorriso
  colmo di tenerezza rendendosi conto che la sua piccola Aisha non
  era
  come tutte le altre donne. Sentiva che il suo corpo e il suo
  cuore
  gli stavano chiedendo tutto l'amore che era in grado di darle, ma
  sentiva anche che aveva bisogno di essere dolcemente accompagnata
  nel
  mondo a lei sconosciuto. Ancora una volta l'unico modo che aveva
  per
  farla sentire al sicuro, era prenderle le mani. Sapeva che in
  quel
  semplice contatto c'era tutta la vita. La accompagnò dolcemente
  sul
  loro talamo nuziale, preparato accuratamente dalle esperte mani
  delle
  donne del palazzo. Prima ancora che potesse sentire il giovane
  corpo
  e farlo suo, dedicò alla sua amata dolcissime poesie d'amore. La
  guardava dritta negli occhi e con la sua voce sinuosa e melodiosa
  le
  spiegò la bellezza di ciò che stava per avvenire tra loro e che
  li
  avrebbe resi per sempre una persona sola, ancor più di quanto
  avessero congiunto le promesse scambiate davanti a Dio. 





  
L'approccio
  poetico dello sposo ebbe il potere di tranquillizzarla e di farla
  sentire finalmente al sicuro, era vicina all'uomo che amava e
  nulla
  avrebbe potuto farle del male. Continuando a sussurrarle parole
  d'amore, il principe iniziò a spogliarla dei suoi veli e delle
  sue
  vesti, la accarezzò dolcemente e le insegnò ad accarezzare anche
  il
  proprio corpo in modo da scoprire insieme, poco alla volta, i
  punti
  più sensibili che li avrebbero portati fino alla gioia finale.
  Aisha
  si lasciava guidare e capì che non doveva far altro che seguire
  le
  sue mani, liberando la mente e assaporando ogni piccolo brivido
  che
  le invadeva l'anima. Fu nel momento culminante dei loro abbracci
  e
  delle loro carezze che i loro corpi si unirono in un crescendo di
  intensa passione e di calore. Si prendevano e accoglievano con
  l'esuberanza della loro giovane età, godendo fino all'ultimo
  respiro
  di loro stessi, stringendosi così forte da desiderare di non
  volersi
  più staccare da quell'abbraccio. I loro respiri e sospiri li
  accompagnavano come musica paradisiaca nella loro infuocata danza
  d'amore. E quando l'intensità della loro passione raggiunse il
  culmine, fu come se tutte le stelle del cielo esplodessero in
  infinitesimi frammenti d'oro e d'argento. Aspettarono dolcemente
  che
  i loro respiri ritrovassero la normale regolarità prima di
  completare la magia di quelle ore con nuove carezze, che
  permisero
  loro di riprendere pieno possesso delle rispettive anime, che
  fino a
  quel momento erano rimaste in silenzio a guardare lo spettacolo
  unico
  e potente del vero amore. 





  
Non
  c'erano parole da dire in quegli istanti, se ne rimanevano
  teneramente abbracciati a sorridersi felici, consapevoli che
  quello
  era l'unico luogo dove potersi rifugiare per tenere lontane le
  difficoltà del vivere e dove nutrirsi solo dei loro corpi
  invitanti.
  Sapevano che, appena finiti i festeggiamenti per il loro
  matrimonio,
  avrebbero dovuto prendere in mano la loro vita e dimostrarsi
  degni
  dell'incarico a loro affidato. Dovevano, quindi, assaporare fino
  in
  fondo quegli attimi della loro passione, liberi dagli sguardi
  delle
  persone che stavano intorno a loro. Uniti per sempre nel loro
  amore,
  sapevano che la loro vita sarebbe stata piena e soddisfacente e
  nessun pericolo avrebbe mai più ostacolato il loro cammino. Le
  paure, le angosce, le illusioni erano solo il ricordo sempre più
  flebile che si disperdeva nella lontananza di quel paese che li
  aveva
  fatti incontrare e che non sarebbe mai più entrato nelle loro
  vite.
  Il sole splendente dell'Africa era adesso il compagno fedele
  delle
  loro giornate, tinte dai colori azzurro e bianco della loro amata
  terra.



 






 






 







  
          




 






 






 






 






 






 






 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








                    
                    
                












